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A Psi e Borghini 
CLAUDIO PETRUCCIOLI 

S econdo Gianfranco Borghini ci sarebbe nel no
stro partito un pericolo da sventare: quello di 
mettersi sulla «strada di Fiuggi». È vero: abbiamo 
contrapposto la strada di Fiuggi a quella di Brc-

^ ^ ^ ^ ^ scia. Per dire che. quando si offrono agli elelton, 
*"^~™**" su chiare basi programmatiche, alternative visi
bili e apprezzabili, non si produce disgregazione e disper
sione: e non è affatto detto che la sinistra soccomba, anzi. 
Per dire, anche, quanto sia urgente una riforma elettorale e 
istituzionale che agevoli - prima di tutto per i comuni, ma 
non solo per i comuni - una profonda innovazione che spo
sti potere e responsabilità nelle mani dei cittadini già nel 
momento della scelta e delle indicazioni per il governo: le 
cose da fare e gli uomini cui si affida il compito di farle. 
• Gianfranco Borghini ignora queste, che sono le vere ra
gioni addotte per sottolineare positivamente l'espenenza 
vissuta nel comune laziale da noi, dai repubblicani, da altri 
(fra cui, certamente, molti elettori socialisti) e lancia l'accu
sa: vi piace Fiuggi perché quella strada esclude il Psi o non 
lo considera essenziale ad uno schieramento alternativo. 

Eccolo, lo stravolgimento, il capovolgimento del vero su 
cui voglio ragionare. La proposta che a Fiuggi ha vinto è na
ta SJ una scelta, essenziale per quella citta: se piegarsi, ras
segnarsi al controllo monopolistico e feudale di Ciarrapico, 
o rifiutarlo, chiamando la maggioranza dei cittadini a libe
rarsene. Risulta a Borghini che il Psi intendesse anch'esso 
contribuire a questo tentativo e, ciò nonostante, sia stato re
spinto, escluso? Perché in tal caso, ma solo in tal caso, la sua 
accusa avrebbe un fondamento. A Fiuggi, al contrario, il Psi 
ha scelto di stare con Ciarrapico: ha combattuto e ha perdu
to. E lasciamo stare, per favore, il riformismo. A Fiuggi il ri
formismo tra schierarsi con Ciarrapico o cercare di ridurne 
lo strapotere e l'arbitno? .... • - - • • 

Non ricorrerò io. tuttavia, allo stesso artifizio di Borghini, e 
non eleverò Fiuggi a test conclusivo della situazione politica 
italiana. Andiamo al cuore del problema: la costruzione 
cioè - come dice Borghini - di un moderno e unitario partito 
riformatore che sia capace di rinnovare l'Italia e di guidarla 
in Europa. Dov'è oggi l'ostacolo politico essenziale che im
pedisce di procedere verso questo obiettivo? Tutto il ragio
namento di Borghini tende a dire che tale ostacolo è in noi 
stessi, nel Pds. Questo è falso; qui è -consapevole o meno -
l'inganno. Un inganno, oltre tutto, suicida per chi si propone 
con particolare intensità la unificazione delle forze della si
nistra e, in particolare, di quelle del movimento operaio di 
ispirazione socialista. Si fornisce cosi, infatti, un alibi straor
dinariamente potente a quanti un simile obicttivo non si 
propongono affatto o lo considerano una variabile seconda
ria, se non trascurabile, della propria strategia. 

G iudichiamo obiettivamente gli ultimi anni della 
sinistra italiana. Il Pei, i suoi iscritti, sono stati 
protagonisti di uno straordinario sforzo di rinno
vamento: hanno dato vita al Partito democratico 
della sinistra, proponendo con ciò a tutta la sini-

^ ^ ^ ™ stra l'occasione per un generale processo di rin
novamento, di convergenza, di unificazione. Di fronte a 
questa vicenda, che poteva e può ancora oflrirc una chance 
storica, di fronte alle nostre ripetute proposte e offerte unita
rie, il Psi ha seguito fin qui una linea chiusa e strumentale; 

• non ha considerato-e tuttora non considera-la coslruzio-
' ne di una sinistra unita e rinnovata obiettivo prioritario ed 

essenziale, che può cambiare il corso della vita nazionale. 
. Il Psi ha perseguito e persegue tuttora una linea continui
sta e annessionista. In continuità con un assetto e un sistema 
di potere ben tradotto con la formula dell'asse Dc-Psi (è 
questo il proposito esplicito con cui i socialisti vanno alle 
elezioni); e con l'intento di annettere a questo assetto e a 
questo sistema le forze che, oggi esteme, possano essere 
conquistate o acquistale. Tale progetto può giungere - nella 
migliore delle ipotesi - ad un Psi un po' più forte dentro 
equilibri fissi ed immobili: mai ad una sinistra rinnovata ed 
unita capace di rinnovare l'Italia. • 

Il Psi non ha finora mostrato di voler mettersi, come parti
to, a disposizione di un progetto comune e supcriore che 
coinvolga l'intera sinistra italiana: ha, al contrario, fatto pre
valere su questo possibile progetto, i propri interessi di parti
to. Il caso di Milano esprime in modo esasperato questo at
teggiamento del Psi; e non è certo irrilevante che esso sia 
stato plasmato dall'intervento personale e diretto del segre
tario socialista. Gianfranco Borghini, pur non condividendo
la, dice dì nutrire rispetto e comprensione verso la scelta fat
ta da alcuni compagni, a lui politicamente vicini, di sostene
re, acconciandovisi, all'operazione socialista su Milano; 
mentre bolla di dissennatezza e irresponsabilità il Pds mila
nese che a tale operazione si è opposto e si oppone. Le pa
role, caro Gianfranco, hanno sempre un peso, e in alcuni 
casi - come questo - l'hanno grandissimo. Non so se ti rendi 
conto del fossato che queste tue scavano con tanti compa
gni del tuo partito che pure chiami e solleciti alla unità; e 
con tanti cittadini della sinistra milanese. Per motivi - a parte 
ogni altro - squisitamente politici. Chi ha a cuore l'unità del
le forze della sinistra e del socialismo italiano non può infatti 
nò rispettare, né comprendere l'operazione Milano, chi l'a
gevola e chi la rende possibile. Di 11, per l'unità, non viene 
nulla di buono ma solo picconate demolitrici. Cerchiamo, 
costruiamo l'unità chiedendo coerenza assoluta a noi stessi 
e agli altri. Ma non è il Psi la misura aurea della unità della si
nistra: non lo è non perché non lo riconosciamo come tale 
noi, ma milioni di uomini e donne della sinistra. La parteci
pazione e il contributo del Psi sono certamente essenziali 
per una sinistra unita e rinnovata: ma, a tal fine, dal Psi devo
no venire posizioni politiche e disponibilità al cambiamento 
moltodiversedaquelleodieme. . 

• Le cose stanno cosi. Purtroppo. Ma stanno cosi. Non si 
aiuta il difficile cammino verso l'unità chiudendo gli occhi di 
fronte a questo dato di fatto o, peggio, spostandone la re
sponsabilità su fantasiose costruzioni strategiche che non ci 
appartengono. In tal modo, per quanto si agogni alla unità, 
non la si avvicina ma la si allontana. 

Intervista a Stefano Draghi,, esperto 
di flussi elettorali: «A 50% degli elettori contesta 
il governo. L'opposizione ha molte possibilità» 

« 1 roppo pessimismo 
Il Pds è ben piazzato » 
•ri MILANO. Stefano Draghi è 
l'idraulico, il meccanico, l'ar
tigiano dei numeri elettorali. È 
il riparatore che gira con la 
scatola dei «ferri», quelli con 
cui si cercano le perdite e le 
rotture da aggiustare. In que
sta veste rassicurante Draghi si 
è guadagnato, lavorando sul
l'elettorato italiano, una fama 
robusta di professionista dei 
flussi, delle previsioni, delle 
proiezioni. Una fama benigna 
nel Pei prima e nel Pds dopo, 
nonostante gli anni della sua 
attività siano stati quelli delle 
sconfitte elettorali. E una fama 
benigna in anni cosi grami si 
spiega soltanto grazie alla sua 
perizia professionale, a quella 
intelligenza combinata con la 
concretezza e con un tempe
ramento positivo, che sono 
una miscela diffusa a Milano. 
La metafora del manovale va 
a pennello per Draghi, se sol
tanto si aggiunge, però, che è 
direttore dell'Istituto superiore 
di sociologia della Università 
Statale di Milano, dove inse
gna metodologia della ricer
ca. .• .. • 

Chiamato a consulto, un'al
tra volta in vista delle elezioni 
politiche. Draghi - che del Pds 
è responsabile dell'Ufficio 
elettorale, ruolo che non gli 
ha impedito finora di preve
dere con una certa precisione 
le perdite - vede il partito af
fetto da una malattia che è «lo 
spirito perdente». Ma non è af
fatto pessimista questa volta, a 
condizione che si curi in tem-

. pò questo male. 

Vogliamo parlare di questo 
«spirito perdente» che af
fligge UPds7 

Consiste in questo: il partito 
tende a muoversi sulla base di 
una strategia di inerzia. Essen
do stato per un lungo periodo 
chiuso ad affrontare i proble
mi interni, ha difficolta a cam
biare marcia dopo la svolta. 
Adesso che ha di fronte una 
delle campagne elettorali più 
competitive e aperte, rischia 
di impostare la sua strategia 
tutta nel salvare il vecchio pa
trimonio elettorale, nel tenta
re di difendere quello che ha. 

• E non vede le grandi possibili
tà di crescita che ci sono. 

Questo patrimonio, però, 
nonostante l'erosione, non 
è una entità trascurabile. 

SI ma ha subito colpi pesanti 
negli ultimi anni. C'è molta 
competizione a sinistra, con 
Rifondazione, con la Rete 
(che andrà a pescare più nel
l'elettorato del Pds che negli 
altri); ci sono le liste monote-
matichc, i pensionati, i cac
ciatori, parte degli ambientali
sti; e ci sono avversari invisibili 
e molto pericolosi come l'a
stensionismo e ' le schede 
bianche, che hanno già inciso 
notevolmente in passato più 
di quanto abbia saputo fare il 
Psi. . . . . . . 

A che punto è la strategia 
elettorale dei socialisti? 

Possiamo ormai dire che non 
è riuscito a Craxi in Italia quel
lo che è riuscito a Mitterrand 
in Francia: di convogliare un 
elettorato frammentato, e so
prattutto quello comunista, 
nel partito socialista. 

Ma che cosa ci dice che non 
possa accadere adesso e in 
futuro? 

«Negli ultimi due anni il numero di coloro che 
danno un giudizio esplicitamente negativo sull'o
perato del governo è aumentato del 15%, all'incir-
ca dal 35% al 50%». Stefano Draghi, esperto di flus
si elettorali, pensa che le prossime politiche puni
ranno i partiti di governo. E il Pds? «Se supera lo 
spirito perdente, ha molte possibilità di crescita». 
È finita l'onda lunga socialista. 

GIANCARLO BOSETTI 

Il fatto che siano subentrati al
cuni fattori: il primo è che il 
Psi è stato investito duramente 
dal livore antipartitocratico,, 
che dilaga nell'opinione pub
blica, in quanto artefice e pro
tagonista di • alcuni degli 
aspetti più deteriori della par
titocrazia e della lottizzazio
ne, e in quanto associato cosi 
spesso a episodi di corruzio
ne. Il secondo è che non be
neficia più di quella straordi
naria dualità di immagine che 
gli ha consentito in passato di 
presentarsi come forza di op
posizione dentro il governo e 
di non apparire come corre
sponsabile dei guasti politici e 
istituzionali. Adesso, schierato 
com'è con la De, il Psi non 
può più contare sui benefici 
della mezza opposizione. Il 
terzo (attore è che il Psi, insie
me alla De, è il partito che di • 
più soffre l'attacco delle Le
ghe. Nel '90 in Lombardia i so
cialisti sono andati indietro ri
spetto all'85, rimangiandosi ' 
quello che avevano incamera- • 
lo di «onda lunga». E, adesso, 
alle politiche non credo an
dranno meglio: non riusciran
no'a'd avere lo stèsso' buon ri
sultato delle amministrative 
nel Sud. Ancora, un' quarto 
fattore è che negli anni Ottan
ta il Psi appariva come partito 
dell'innovazione e raccoglie
va voli giovanili. Pensiamo al
l'epoca dell'accordo con i ra
dicali. Anche questo è finito. 
Oggi i sondaggi dicono che i 
giovani guardano con mag
giore interesse al Pds. Si tratta 
di un indicatore molto parzia
le, perché i giovani sono po
chi nel corpo elettorale, ma 
molto importante e di grande 
valore emblematico. Insom
ma sono molti i segnali oltre a 
quelli del referendum e delle 
elezioni siciliane del giugno 
scorso, che la strategia eletto
rale di crescita dei socialisti è 
giunta a un termine. Non vedo 
le condizioni per un travaso 
dal Pds al Psi. Né i temi inter
nazionali e la crisi del comu
nismo possono modificare di 
molto questa situazione. 

E allora quali potranno es
sere le indicazioni fonda
mentali dell'elettorato? 

Negli ultimi due anni il nume
ro di coloro che danno un giu
dizio esplicitamente negativo 
sull'operato del governo è au
mentalo del 15 per cento, al-
l'incirca dal 35 al 50%. Quelli 
che danno un giudizio positi
vo sono scesi di IO punti. Vale 
a dire che ora quelli che riten
gono che il governo opera 
male sono circa il doppio di 
quelli che lo giudicano bene. 
Questo semplicemente signi
fica che l'opposizione oggi, a 
certe condizioni, in Italia stra
vincerebbe, che stravincereb
be una alternativa. Se fossimo 
in Inghilterra, con questo stato 

di insoddisfazione per il go
verno, il partilo dell'opposi
zione prenderebbe il 60 per 
cenlo dei voti. Il mio ottimi
smo nasce da queste basi. » ^, 

Ci sarebbero allora le con
dizioni per un successo del
l'opposizione. Ma manca 
qualcosa. . 

Manca una cognizione esatta 
di questa situazione, in cui il 
Pds potrebbe abbandonare lo 
«spirito perdente», sapendo 
con una certa tranquillila che 
non ci sarà un esodo di massa 
verso il Psi e che il suo mag
gior competitore di questi an
ni non potrà trarre beneficio 
dalla situazione. Craxi potrà 
anche diventare il prossimo 
presidente del Consiglio, ma 
gli umori dell'elettorato pun
tano in un'altra direzione. Il 
Pds è il maggior partito di op
posizione e mai l'opposizione 
è stata cosi forte nel Paese. 
Perché mai dovrebbero anda
re male le prossime elezioni al 
Pds? Si ha paura di Cossutta? 
Ma il rapporto - in base agli 
iscritti - è di 1 a 6. Anche am
messo che il Pds non vada ol
tre il 20 per cento, Cossutta 
potrà prendere il 3 e mezzo 
per cento. In verità il pericolo 
maggiore rimane quello delle 
astensioni e , delle schede 
bianche. . . • , 

E allora da dove viene que
sto «spirito perdente»? . 

Dal non aver capito che c'è 
una grande differenza tra una 
logica puramente politica e la 
logica dei comportamenti 
elettorali. Finché il sistema 
politico non era sottoposto al
l'attacco dell'opinione • pub
blica, determinanti erano gli 
equilibri interni tra le lorze po
litiche. Adesso invece il fatto 
che Cossutta e Garavini vada-

. no da una parte, e il Pds dal
l'altra, rimane politicamente 
rilevante, ma non c'è una ne
cessaria rispondenza sul pia-

• no elettorale, perché la mobi
lità dei voti è sensibile ad altri 
[attori. 11 Pei è riuscito in anni 
lontani, quando il governo era 
sicuramente più forte, a rac
cogliere Ira un terzo e un 
quarto dei voti. Ora che la ten
denza favorevole all'opposi
zione è al massimo, perché il 
Pds non può puntare verso un 
terzo dei voti? . . ,•,„. ,,. y 

n voto di Brescia però non è 
stato incoraggiante per il 
Pds. 

Rimane il fatto che a Brescia 
la De è andata sotto in un an
no del 7%. Il voto di opposizio
ne se l'è preso la Lega, a dan
no dei parliti di governo. Pds 
più Rifondazione sono arre
trati di due punti rispetlo al 
Pei, mostrando quindi ele
menti di maggior tenuta nei 
confronti dell'attacco leghista. 
L'urlo della protesla della Le
ga colpisce le forze di gover

no, ma l'elettorato, secondo 
me, non impiegherà molto 
tempo a capire che dielro l'ur
lo c'è il vuoto e che la classe . 
dirigente per un'alternativa ce 
l'ha il Pds, non Bossi. Che co
sa propongono? • Prospenni * 
ministro per la Ricerca scienti
fica? Insomma io sono sem
pre stato pessimista a ragion -
veduta e. a ragion veduta, lo 
sono adesso molto meno. Il 
numero di voti che il Pds pren
derà dipenderà unicamente 
da quello che saprà fare nei ' 
mesi che ci separano dal voto. ' 

E i sondaggi terrificanti che ;. 
danno li Pds ai minimi ter
mini? -... .. ...V,,;.^..-, 

È già cominciata la guerra dei 
sondaggi, che purtroppo sono :• 
a volte utilizzati con criteri *' 
molto discutibili. I sondaggi ^ 
servono a prevedere più le 
grandi correnti di opinione 
che gli orientamenti di voto (a 
meno che, certo, si facciano il :• 
giorno prima del voto). Con le '. 
dichiarazioni esplicite di voto <* 
si coglie solo un pezzettino J 
della verità. È una cosa sicura • 
che l'area di incertezza e di 
potenziale mobilità è questa ' 
volta enorme, soprattutto nel- -
le grandi città. Con la campa
gna elettorale bisogna saper 
spostare, e si può, grandi mas- • 
se di elettorato. Decisiva è la 
«posizione» - nel senso speci- • 
fico del mercato delle offerte 
politiche - che si assume da- ' 

. vanti agli elettori (e molto feli
ce in questo senso è stata la 
mossa di La Malfa). Il dalo re
lativamente certo è che De e ', 
Psi perderanno la maggioran- ; 

. za che avevano ncll'87 con il ' 
-18% dei voti e il S\% dei seggi. -, 
Il Pri s'è ohinmnto fuori dalla 
maggioranza e spera di diven- , 

' tare determinante. Psdi e libc- ' 
rali. con il calo di appeal della 
De, dovrebbero avere risultati «, 
non deludenti. ^ i ,r, ,. ,;; .,„• > 

Allora quale può essere un ' 
obicttivo realistico per il 
Pds? , . . . . . 

. Il Pds deve puntare, nel breve 
• periodo, ad affermarsi come 
forza principale della sinistra 
e come polo dell'opposizio-

, ne. L'obiettivo potrà essere "• 
ora anche solo intorno al 20 „ 

• per cento, ma la cosa impor-. 
- tante è che si tratti di un 20 ; 
che possa in futuro diventare ' 
un 30. C'è un grande serba- " 
toio di voti di opposizione. La l 
svolta ha collocato il Pds in \ 
un'area ad alto potenziale di ;. 
crescita. Ora si tratta di essere • 

' coerenti e muoversi perché al- „ 
meno una parte di questo > 

, ponlenziale diventi consenso ; 
reale. Attualmente il partito di •. 
Occhctlo è guardato con un ;• 
certo favore. Il problema è ' 

' che, se si va ad approfondire , 
' la percezione che ne ha l'elct- • 
tore. ti senti rispondere che «il '* 
Pds non sa bene che cosa ". 

• vuole». C'è quindi un proble- , 
ma evidente di comunicazio-

• ne, di informazione su un pro
gramma che adesso c'è. Con ' 
tre mesi di tempo a questo si ' 
può in buona parte rimediare, . 

' soprattutto se si mette mano 
all'organizzazione. È evidente ' 
che la prima cosa da fare è li- : 

berare le energie, a comincia
re dal segretario, dall'obbligo 
di mediare gli equilibri tra le • 
correnti e concentrare il lavo
ro sugli obiettivi, sull'identità,.'. 
sul programma. • 

La rissa Andreotti-imprenditori 
conferma che questo paese 

non ha una vera classe dirigente 

SILVANO ANDRIANI 

E uno spettacolo penoso. I rap
porti tra la gente che ha diretto 
questo paese negli anni Ottan
ta, ora che tutte le miserie del-

«•"—««««««• l'Italia vengono in evidenza, si . 
sono trasformati in una lotta di J 

tutti contro tutti in un gigantesco gioco di • 
scaricabarile. E non è decente che un 
presidente del Consiglio, che già altre vol
te ha fatto finta di essere vissuto all'estero 
negli ultimi dieci anni, si accorga adesso, 
alla vigilia delle elezioni, dei limiti profon
di del sistema industriali; italiano. La ri
strutturazione dell'industria negli anni Ot-. 
tanta, quella che ci ha consegnato il siste
ma industriale del quale oggi è diventato 
di moda • scoprire • tutte . le debolezze, 
l'hanno fatta insieme industriali e governi 
pentapartito. E se ne sono molto vantati. - . 

Dobbiamo forse ricordare per la cente- • 
sima volta che i punti di forza di quella ri
strutturazione sono stati l'attacco alla sca
la mobile, la riduzione massiccia degli oc
cupati nella grande industria e una dere
golazione all'italiana che ha contribuito 
potentemente all'estendersi dell'illegali-

Noi abbiamo passato buona parte de
gli anni Ottanta a spiegai inascoltati che 
quella ristrutturazione ci avrebbe portati ' 
da nessuna parte. Non a'/rebbe migliora
to le nostre specializzazoni e la qualità '• 
dei prodotti, avrebbe ag£|ravato il divario 
Nord-Sud. E non avrebbe innovato i mo
delli organizzativi, che è l'innovazione : 

più importante, giacché tutti sono capaci ' 
di cambiare le macchine e sostituire la : 
manodopera, ma solo i "eri imprenditori ,>' 
sanno inventare per le nuove tecnologie 
diversi modelli organizzai ivi. *>i .*-•»•, .5,,. *«.. 

Negli ultimi tempi voci nuove e sincere 
si sono levate nel mondo industriale. Voci ' 
contro la corruzione e le tangenti, per un >, 
nuovo rapporto con i sindacati, voci per '. 
la riforma della politica e delle istituzioni. '.' 
Noi le ascoltiamo con attenzione. •;- • - / 

Ma ora il buon Pininfarina toma dall'A
merica e spiega a noi del Pds che sarem- : 
mo economico-incompatibili perché non K 
accettiamo l'idea di licenziamenti facili f 
come si usa negli Stati Uniti. Ma non si è '' 
accorto Pininfarina che negli Usa le cose 

poi non vanno tanto bene? E non ricorda 
quanto gli industriali di recente ci hanno 
parlato di «qualità globale»? Essa evoca • 
non certo il modello americano, semmai '• 
quello giapponese o tedesco, che sono.' 
basati proprio su una maggiore sicurezza •' 
del lavoro e sono oggi i modelli vincenti, â  

Ci vorrebbe un po' più di coerenza e ' 
soprattutto qualche idea in più. Chi ripete -
la solfa dell'inizio degli anni Ottanta vuol i 
dire che non ha alcuna idea nuova: cosi : 

l'attuale ristrutturazione rischia di essere . 
la copia di quella degli anni Ottanta e di £ 
ridursi ad un semplice ridimensionamen
to della capacità produttiva del paese. ,. >•• 

Nessuna idea nuova c'è certamente nel, 
governo. Andrcotti, che chiede agli indù-.; 
striali di fare il loro mestiere, dimentica "; 
che avere una politica economica e una é 
politica industriale è mestiere del governo ì 
e che la politica economica del suo go
verno è stata soprattutto una sequela di ' 
falsi in atto pubblico.'.. rf=.;,' - ' : " , j - , " ; ^ . . . " " . 

Anche Craxi desidera tanto fare il presi
dente del Consiglio, ma non ci ha ancora -
detto per fare che cosa. E probabilmente \ 
non lo sa. Del resto la ristrutturazione de- < 
gli anni Ottanta si 6 fatta seguendo le pre- ,' 
scrizioni degli industriali e Craxi si è solo '. 
lamentato per i sessantamila miliardi di f 
trasferimenti annui alle imprese che gli ' 
erano stati richiesti e che egli aveva con- " 
cesso. »• ,!.„•. «-.v • • -•_ .. »...•> • • ;• 

11 fatto è che non c'è più una classe diri- ;' 
gente: c'è un gruppo di irresponsabili che .-
si rinfaccia le colpe al cospetto di un pae- ; 
se in crescente difficoltà. Non si tratta di '• 
mettere politici contro industriali o vice- \ 
versa. Si tratta di mettere insieme quelli '' 
che ritengono necessario innovare contro » 
quelli che pensano, anche litigando, di • 
continuare come prima. Per noi riforma '; 
della politica e riforma del mercato sono ' 
un binomio inscindibile, che deve com- l. 
portare anche una modifica dei meccani- • 
smi di selezione del personale politico e • 
del personale imprenditoriale, giacché 
questo paese ha bisogno anche di più -
Stato e di più mercato. *- *- • •r.""] - ,~ . 

E giacché il presidente del Consiglio ha 
aperto cosi la suo campagna elettorale, è 
bene che gli elettori se ne ricordino. •• • 

Latte blu: ma che c'entra rambientalismo? 
GIANNI MATTIOLI MASSIMO SCALIA 

P
robabilmente è blu di metile- ' 
ne: lo sapremo dalle analisi. In 
ogni caso le Ire confezioni di 
latte dal colore azzurrino han-

"~"~~—~~ no scatenato l'allarme a Mila
no e l'invito ella vigilianza, da 

parte del prefetto e delle autorità sanità- • 
rie, sulle confezioni del latte della Centra- • 
le. Probabilmente era proprio questo - al
larme e preoccupazione tra la gente, pri- . 
me pagine garantite sulla stampa nazio
nale - l'obiettivo di chi ha ideato, prean
nunciato ed eseguito questa azione. A di
fesa delle mucche da • abbattere "in • 
ossequio ai programmi Cee di riduzione • 
della produzione di latte? > .-; <• " ;,'/;.' " 

È sempre opportuno confrontare gli • 
obiettivi di una lotta con gli strumenti e i 
metodi che si usano per conseguire que
sti obiettivi. Liberare cavie, fagiani, visoni -
è un'azione spettacolare, in alcune circo
stanze sicuramente illegale, ma ha alme
no una sua coerenza con concezioni sia • 
pure «estremiste» dell'animalismo. Getta
re il panico tra la gente minacciando di ' 
contaminare o avvelenate un bene di pri
ma necessità configura invece un'azione, : 
non importa se poi si rivelerà un bluff, che • 
oltre a sapere di dejà vù - di un brutto e ' 
tragico deià vù - ricorre a strumenti e me
todi esterni, altri da quelli integrabili nella • 
pratica e nella concezione del mondo ' 
ambientalista. Non è forse proprio del 
progetto ambientalista uno scenario - tut
to da costruire - di compatibilità, di armo-
niatra le diverse componenti della biosfe
ra, in particolare per quello che riguarda ' 

le opere dell'uomo e i grandi cicli natura
li? Non sono proprio gli animalisti a solle
vare con convinzione, e spesso convin
cendo, la questione del rapporto tra uo- '. 
mini e animali in termini morali? Dove al- , 
lora lo spazio per metodologie e azioni 
che alla violenza contro gli animali - che • 
cosa sono i mega-allevamenti dove muc- . 
che o maiali sono solo macchine per la . 
produzione?-contrappongono la violen
za contro gli uomini? >.,;.- -•. -"/, •• '..••"->,„ 

Non è questo il terreno dell'ambientali- • 
smo, non è questa la sua cultura, non so- ' 
no questi le sue donne e i suoi uomini.": 
Dalla realizzazione dello scenario del 
progetto ambientalista ci separano de- : 
cenni di drastici mutamenti nei modi di > 
produrre, di consumare, di redistribuire > 
con razionalità e con armonia le risorse e > 
le disponibilità. Miliardi di tonnellate di ri- > 
fiuti, miliardi di tonnellate di inquinanti '' 
sono ogni anno le scorie devastanti che -
segnano su tutto il pianeta la crescita di- '. 
storta di un'economia e di un mercato ) 
che cercano ancora di relegare il vincolo > 
ambientale a puro ruolo di externalily 
senza costi da pagare. È ormai aperto il ; 
conflitto tra economia e ecologia, uno " 
scontro lungo, complesso, difficile, del • 
quale già si intravedono - si pensi ai ;, 
round dei governi dei sette paesi più indù- > 
slrializzati sul «clima globale» - alcuni " 
possibili esiti positivi. •.. . j , . ,•,-: 

Ci sembra un quadro grande ed ampio , 
per chi vuole combattere la sua dura bat- > 
taglia quotidiana. Ma con i metodi e la ' 
cultura dell'ambientalismo. 
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